
- 20 --

LA BASILICA DI S. ìvIARIA MAGGIORE A ROMA. 

UANDO :· i entra nella basilica di S. Maria Maggiore cii 
Roma ~ i prova Ulla viva impressione nel vedere la sua 
vastità, lo splendore d ei suoi marmi e la ricch ezza della 
decorazione. Però tale impressione di magnificenza sa­
rebbe momentanea , se ques ta non s i trovas.-·e unita a 
co ndizi oni di l.>ellezza assai pill es'enzi a li in un'opera 
d'arte . L'effetto monumenta le e grandioso di qu esto in­
te rno è dovuto principalmente alla forma della fabhri ca 
clelia basilica nost ra ed alla ricca e bella armonia che 

regna nei principali elementi della sua a rchitettura, in cui domina il riscontrò 
eli parti al tutto eguali (I). Le linee semplici e tranquille cii S. Maria Maggiore 
non risenton o affatto eli quella ricerca elel vario movimento delle masse architet­
toniche , che fu uno dei caratteri orig'inali elel più tardo periodo dell'architettma 
classica, come ael esempio le terme di Diocleziano, la hasilica civile di Mas­
senzio, il palazzo impe riale di Spalato (2). 

L'ampio sp azio della nostra basilica, appellata comunemente Liberiana, è 
diviso in tre navate da due fil e di svelte e preziose colonne di marmo imezio 

( I ) La disposizione hasilicale, costituita o rdinaria mente da due file di colonne che \'anno 

a te rminare in Ull muro semicircolare e che d ividono in parti si mmetriche Ull vasto recinto 
cope rto, pur se mhra ndo una fo rm a artistica semplice è tuttavia di un a bellezza ideal e e di un 
e Retto meravigliosu, es~e lldu un sistema di me mbri sorreggenti e sorretti composto in s tretta 
s immetria, che esprime il bello nel senso classico ro man o . Senza dire che tale di~po~iziune 

rillni~ce il doppio me rito della solidità e dell'ecunomia. La soliditil è provata dalla durata degli 
edifizi cristiani che, costruiti in questa forma, es istonu ancora dopo lluin,lici ~e coli circa. L'eco­
no mia po i d i queste fabbri che risnlta dalla legge rezza d ei pnnti di appoggio e da quella d e lla 
copertura, usata in essa, che è semplice mente di legno. Nella maggior parte delle basiliche 

autiche i ili uri ed i punti di appoggiu non occnpanu che la decima parte d ello spazio totale , 
mentre nei monume nti a volta e costruiti in arcate i muri ed i punti di app Jggio sono tra il 
quarto e quinto, vale a dire più del doppio de lla superficie. Inoltre qnesti esigo no materiali e 
generi di custruzio ne straordinari che ne quadruplicano la spesa. 

Lo stile b::l s ilica le però mentre era cosi artistico all'interno, all'esterno invece e ra senza 
apparenza di sorta, anzi aR~ltto privo di o rname nti e con le sue parti princip,lli mal e collegate. 
:\ella facciata, ad esempio, no n vi e ra cong iunzione fra la pa rte superiore e l'inferio re ; la pa rete 
esterio re di fondo con la nnda abside, talvolta sp roporziunat,l, rima neva antieste tica; fra il tetto 
e le mura no n vi era conformitil organica. Quanto invece riescono più g radite all'occhio del­
l'osservatore le basiliche romaniche, nei loro e le me nti architettunici, ;1l1'este rn o d ella fabbrica! 

(2) Nell'arte ro mana si verificò ques tu fen o menu , che mentre le fo rme decorati l'e dell'epuca 
c lassica propriamente detta vennero se mpre più d ecadendo , invece le forme costrnttive fin o ,Il1fl 
metà del IV secolo sempre più si mig liorarono ed ingrandiro no, dando la mig lio re ed nlLima 
espression e dello st il e a rchite tton ico ruman o, in ge nera le inspirato a grandezza, ad imlT1ensitit 
d i nlOle e di disegno, qnasi ecu d ella l'astitit e po tenza dell'imperu ro mano. 
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o salin o , sul! e q ua li corre un'arti s ti ca tra beazi o ne , o ra inte rrotta ve rso il suo 
termin e eia due · a rca te m od e rne (I ). 

(F, t . Gallillcllo l1lill . P . l s lr .\ 

F ig. 1. -- Interno d i S. jVl<lria Maggiore . 

( I) \2ueste du e arcate furo no ape rte per dare un 'e ntrata piil maestosa all e cappelle late r,tli 
S islina e Paolina; ma ~e ta le idea fu g randi osa, no n per questo fu men o ripro ve vo le, perchè 
esse ro mpono la s immetria degl'intercolo nni , Ille ntre, ave nd o spezzato la trabe.nione, ne dis trug­
g-o no l'unità e l'e ffe tto g radevo le d ella luughezza de ll e lin ee long ituc\inali . Le mezze tillte po i 
d ell e navate ll e da nno p iù vivo ris;d to ai colonnati d e lla n;!ve centrale. 
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Tra i colonnati ed il soffitto, le pareti, scompartite da alti pilastri incassati, 
in corrispondenza delle sottoposte colonne (I l, in origine erano trafo rate tutte da 
ampissime fin es tre, tante quante i sottostanti inte rcolonni, delle quali non si 
conse rvano che una metà essendo state I11urate le altre alternativamente (2 ). 

·Malgrado tali alterazioni è fac ile ricostruire nell'as petto e ne ll'effetto estetico 
primitivo l'inte rno d ella ba"ilica: la serie ininterrotta delle grandissime fines tre, 
attraverso artistiche transenne eli marmo o di metallo chiu,,;e da vetri (3 ) o da 
altra materi a trasparente, riempiva di abbolldante luce le navate, sulle quali 
sorgevano le form e eleganti e ritmiche de i due colonna.ti, le cui legg·i e re trabea­
zioni svolge va no le linee nitide entro l' a riosa serenità del tempio non dissimile 
da quella ch e doveva spirare ne lle l)(lsili che profane (4). 

Che la decorazione pla,,;tica architettonica delle pareti intemc (cornici, l'e· 
stoni ecc .) ch e adorna la grande navata , quale "i vede o ra, sia o ri g inaria, almeno 
nelle g·ranc\i lin ee di concetto,:;e non di forma , non si può affermare con ce rtezza , 
ma c'è da c red e rlo , mentre sappiamo c he ancora al secolo V si continuavano 
le prati che decorative dell'età classica , nella 4uale gli stucchi o rnamen tali e rano 
parti integranti s ull'effetto architettollico. Xei primi secoli dopo la pace l'interno 
delle costruzioni sacre era decorato assai pitl che l'esterno, e tutte le arti con­
correvano ad ornarlo; quindi eli stucchi o rnamentali dovette ro esservene anche 
nella nostra basilica di S. ?daria :Maggiore fino dalla sua orig·ine. 

Tali decorazioni plastiche forse anche furono colorate. Era la decorazione 
policroma ch e formava la pitl "ontuosa veste dell'interno delle costruzioni sacre. 
L'arte cristiana antica derivò l'uso d ell a p o li cromia dall'arte classi ca , e questo 
l'aveva prati ca to non solo colorando variamente le diverse membranature archi­
tettoniche ma le aveva altresì rivestite di I11usaici e marmi variati; l'architet­
tura dai primi secoli del M edioevo si valse nella decorazione po licroma di ogni 
tecnica antica. 

La chiesa di S. Maria Maggiore, appunto per aver conse rvato i pitl salienti 
caratteri delle costruzioni basilicali. riempie anche adesso di ammirazione i suoi 
visitatori. 

La lunghezza della nostra basili ca dall'arco trionfale alla parete d'ingresso 
è di m. 72,12: la larghezza m. 32,Ii:LIlpresbiterio mburam. 7,37 dal pilas tro 
d'imposta dell'arco trionfale al principio d ella curva dell'abs ide; il diametro di 
questo è m. '4, 11 ed il raggio è di m . 7,055, cosicchè la lunghezza totale 
della basilica, dal centro del fondo dell'abside alla porta centrale d'ingresso, è 
di m. ~6,54. La navata centrale misura in media m. 16,37 e le navate lle pure 
in med ia m. 6,38. 

(I) Questa ~uprappusiziune è qu ~ ntl) Illai felice per la g·iustezza delle proporzioni nei due 
ordini, che hann o un artistico riscontro ne l ~oAì tt o e nelle sue ripartizioni. 

(2) La prima a destra entranrlo ne lla chiesa, a causa del camp<ll1ile che è addossato a 
quella parte d e lla hasilica è ch iusa. 

(3) PRUDENZIO (Peristep;,. XII, \ .. 53 ~s. ) dice che i raggi lucenti attraversandu i vetri colorati 
delle transe nne risvegliava no l"i ;lea di prati s:11a ltati di fi o ri nel rigoglio della primave ra; e tutta 
questa festa di luce riversa ndus i all'illterno ed illuminando i magnifici musaici simboleggirlllti 
il trionfo, dopo lunghe ed aspre lotte, ~ulla religio ne pagana e sull'eresia, pareva invitasse 
i fedeli ad allietarsi di quello. 

(4ì Le basiliche cristiane rasso migliavan o nell 'aspetto complessivo e negli e ffetti estetici 
produtti dall'orga nismo costruttiv o di un;l semplicità ~eve r;l, dall'ampiezza degli spazi, dall'alta 
lllce festosa che pioveva nell"interno attr,we rso le ~r<lncli finestre, alle hasilich e civili romane. 
Nell'architettura di S. \"Iaria M ;Ig~·i()re è evi de ntissima la derivazione dall'arte classica. 
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È qui bene avvertire che le colonne no n sono p e rfettamente allineate, e così 
a nch e le pareti che poggiano sulle medesime ; nel fo ndo d ella navatella a s ini­
stra abbiamo p. es. d a l pilastro d ella p a re te pe rimetrale alla co rri spondente 
colonn a una di s tanza di m. 6,50; invece nella na va tella opposta el a l pilastro 
a lla colonna vi sono m . 6,3 5 . 
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L' altezza clelia chiesa d al pavimento a ll a corni ce del soffitto è di m. 18,43; 
d a l soffitt o alla co rnice eI'impos ta s ul capitello vi è una di s tanza cii m. 9, I 8. 

L e quaranta colonne ( I) p orta no sui capite lli ionici cl alle volute eleganti 
un architrave propriamente detto tripartito , su cui corre un fregi o a mosa ico 
con class ici v iti cc i variopinti s u l'oncia d'o ro, fra i quali scherzano graziosi u c­
celli . S opra questo primo ordine s i a lza no le pare ti latera li aclo:-ne cii pilastri 
in pl astica , sca nala ti e baccellati di ordine co rinzi o con capitelli eli s tile, ri spo n-

( I) [u orrg- lIl e quando i colo nnati llon erano parzialme nte chiusi da monume nti ed inte r­
rotti eia archi, come ,li prese nte , le colo nue erano quarantaquattro e tutte di ma rmo illlezio, 
o ra di qu este ne so no rimaste quindici per parte. O ltre a queste in ciascun colonnato ve ne so no 
due di g-ra nito big io a ll'imposta deO'Ii a rchi, due d i marm o hllle nse e du e el i muro impiallacciato 
cii marmo imezio all 'estre mità. 

Le quattordici mancanti furono indu bbiame nte t olte dal Fuga pe r utili:r.zarl e (dopo ave rle 
segate) ne i rivestime nti r1 e i pilastri da lui aggiullti IUllgo le pareti pe rimetrali della hasilica . 
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-denti all e sottopos te colonn e. Ri co rre ,;u ta li paras te un fregie decora to di 
squis iti intagli e che s i uni,; ce all a corni ce ci e l soffitto. Ques to è a cas ,;ettoni 
ad o rni di ro,;oni e cii a ltri e lega ntis,;imi orn at i ch e ri cord a no disegni e m oti v i 
della pill bell 'a rte cla,; ,;ica . Tutto qu es to in . ie me, aggiunto a i ri cchi e preg e vo­
li ss imi mosaici che ado rn a no le p él re ti della navata centrale , l'arco trio nfale e 
l' a bs ide , concorre a llo ,;pi ccato ca ra tte re d i maestosa be llezza ch 'è proprio della 
nostra bas ili ca mari a na . 

Ed o ra q ua lch e notizi a sull e orig ini di q ues ta chiesa. Rife rii g ià in un mio 
studio antecedente ( I) i testi che insig ni culto ri cii stori a e di a rch eologia 
hanno raccolto da l f..ib/:1' p{mt~/ù;aiù, da l Gesta Lthni, ela l co,;id e tto L ibd ius 
Pr(!CUIIl, dai ,;to ri ci ;\mmian o Marcellin o, Rufino , S . Girola mo , S ocrate e da 
altri docume nti come ad esempi o il rescritto impe rial e cii Valentini a no I (a. 368) 
a l Prefe tto d ell 'urbe P retesta to , re la ti vamente ad una basilica Lt'b(:rù e aò una 
basili ca Siàuini od in S ù;inino che secondo De R oss i, D uchesne ed a ltri sa re b­
bero lo s tesso mo numento che fu p oi chi a ma to S. Maria Maggio re (2). 

A ltri p e rò esprimono dubbi su q ue,;te conclusi o ni, m entre affe rm a no che 
tali testi n on sono molto chiari , e solo p a rl a no cii que ll e basili ch e in te rmini 
cosÌ g e ne ri ci, ch e, qualora si volesse soste ne re es,;er la ,;udde tta una med esima 
cosa che l'a ttu a le Santa Maria Maggio re, a ltre prove pill co nvin centi si dovre b­
b e ro addurre in propo .. ito. 

U na tradizio ne , di cui non s i può acce rta re l'origin e , a ttribui sce a Li berio 
la fo ndazio ne della nos tra bas ili ca, do nde p oi il titolo di Lihe riana col qua le viene 
comun eme nte appe llata . 

A lcun i a rch eo.1 ogi p o i opi na no ch e S . Mari a :Mag gio re fosse in o rig in e edi­
fici o classico (l)asili ca civile) del 1.11 o I V secolo adatta to, in seguito , a l culto 
eIa Li be ri o che v i aggiunse un'a l)s ide (3) ri cordata nel Gesta [,z·berti. 

S econdo a ltri la l)asilica di Si cinino sarebbe sta ta sempli cemente una sala 
di un ragg'ua rcl evole palazzo privato. C'è inve ro molto da dubita re ch e la dOll/us 

S -ù;ù,ini p o tesse ave re un'aula cosÌ ampia e di tanta mag nifice nza, co n le sue 
propri e colonne co me l' a ttuale S. ~Iari a ldaggio re. 

Nepp ure nel palazzo imperiale del Pa la tino , la celebre ba .. ili ca ci i D omi­
ziano e ra cosÌ ampi a come la nos tra : essa infa tti misura m e tri 47,2 9 X 35,47; 
altre ttanto di casi della g rande sal a d el p a lazzo impe riale Sesso ri a no, trasfo rma ta 

( [) La basilica esqll ilÌJla di S. 111ar ia ed il palt/:::zo apostolico aP1U1 S. 11ft/riam 111ajorcm, 
Roma, I 9 [[ , p . 2 S5 . 

(2) S eco ndo D e Rossi l'appellativo Sirinili.i aggiunto alla basilica, che affe rma il slIl­
lodato esse re la me de sima detta poi Libe rialla , a\Te bbe un senso to pografico esteso , ossia 
che oltre la bas ilica ne lla regione S irillÙlll1ll vi e ra un g ruppo d i edific i a lla medes ima adia­
centi, ma distinti, c iù che il g rande maestrI) ri ca va da a ltri passi ci e l /./ber pontij ù:alis (cfr. il/n· 
sairi delle Ciliese di N/IIII I1 , S. il/aria /I/Il.IJJriore) , 

(:;) Rig uardo a qu esto pa rtito archite ttonico sì frequente ne lla nostra Imsilica e ue i pub­
blic i e pri vati edific i, osserva gius tame nte C. H IU CA K E LLl iu IIIl SlW stud io S ull 'origine della 
basilica cristiana (in CÙ,. Cali., 19J4, t. l, p . 71 3) che uu n c'è bisogno pe r ispiega rne la pre­
senZ;l ne ll a chiesa c ri sti ;lIla , cii 1;lrla passa re pri Ill<l , e , dire m o così, quasi bilttezzare ne ll e ce lle 
cimiter iali, COlll e vorre bbe il Kraus. <]uesti , ciò a fìe rmando, si mette fu o ri dalla g ills ta via, 
melltre è imposs ibile amm ette re che le magni fiche gil ll e rie ed i co lonnati d e lle bas ilich e c ivili 
e le allsidi , così frequenti Il e i monllllle nti ro mani , po tessero stare continuame nte sott'occhio 
d ell'artista cri st; a no , sellza che so rg esse spnllta lle a l'i dea dell'imitazione . L'affe rmazione che 
l'architettura c ri stia na usci sse dal cerve llo d egli a rtist i c ri stiani co mple til cOllle la Y,';(!/l ;:,',ml.oç 

dal ce rve llo cii Z€I:" mi pa re un po' troppo a udace. 
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'(''; ta n ti:1O i Il chi esa d etta j -/ù ru.w/cll/, che aveva una superficie eli metri da ' 
.H,.3.~ X 21,7.'i· 

D i assa i piil modeste proporzioni era la ba.-ilica del palazzo s ito non lungi ùa 
S . Ma ria j\-fagg'iore e proprietà dell'illu s tre t:'l11iglia dei Giuni Bassi, aula trasmu­
Ulta trii il 47 l ed il 483 in chiesa, che fu poi detta di S. Andrea in Lr!tabarbara. 
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Fig. 3. - Scavi fMti presso S. Maria Maggiore (Iato ovest). 

La chiesa di S. NIaria Maggiore invece che ha una lunghezza di m. 72, 
e sclusa l'abside, per 111 • .3 2, I 8 di larghezza comprese le navateIle, si avvicina 
più alle grandi aule delle bas iliche civili; la sala principale, ad esempio, della 
basilica Emilia ha una superficie di m. 70 circa per 29 che è quasi uguale a 
q nella della nostra chiesa. 

Il L/bcr pOlltUicalz"s dice nella vita Liberii ( I) che: Ilic /cci! basiù"calll llo1ltùzi 
suo juxta lIlacellulll Libùrc. Ciò non si accorderebbe con quanto ho sopra riferito 
<:irca l'opinione di vari archeologi in proposito, a meno che si elesse al verbo 

(I) Ed. D UCHESl\"E, I, 208. 

~ - Bol/. d'.·lrte. 
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jccit l'interpretazione di adattamento cii una lJasilica profana a luogo di culto. 
Il Liber POlltijicalis nella vita di Sisto III (I) ci rende noto che: Mc (.Kystus) 
fixit (2) basi/iealll saJzctae jJlariae qzuUl ab il1ztiquis Liberii co.tl'nomi'llabatur j1lxta 
1!l(u:ellul/t Libz"ac. 

Tutta la sua opera volle Sisto III ricordare con un'epigrafe metrica dedi­
catoria in mosaico (cIi cui rimasero vestigia fino al secolo XVII) collocata dallo 
stesso Papa sulla porta d'ingresso della basilica nell'interno e riferita eIa tre 
sillogi epigrafiche di Tours, di Closterneubourg e cii Gè'Jtwei che diceva così: 
Virgo j~lan"a tibi )(ystus uova kmpla dicmJi ... che nel senso ovvio dovrebbe in­
tencler:i in questo modo: Eccoti o Vr:rgùlr: ;llfaria un tlUIJ7'O santuario da mc 
dedicato ... nuovo per la costruzione e declicazione. 

Ora è necessario veelere in quale relazione si trovino i lavori eli "L.iberio 
con quelli di Sisto III, e, se i lavori cla questo fatti si debbano credere un restauro 
grandioso con abbellimenti, oppure una ricostruzione totale dell'edificio dalle 
fondamenta su dimensioni pill vaste. Il Liber pont,:/ica/is e la storia su questo 
punto non ci danno una luce sufficiente. Certo che i lavori di Sisto lIl, traen­
clone anche solo argomento dal mag·nifico arco trionfale tuttora conservato 
quasi intiero, dovettero essere tali, che, c'è da ritenere che della primitiva basilica 
nulla o quasi rimanesse. E di tale opinione è pure il grande archeologo G. B. De 
Rossi il quale scrivendo di S. ~1aria Maggiore dice: Sisto III la rifece a nuovo (3). 

Solo le inclag-ini sulla costruzione muraria delle parti pill antiche della vene­
randa basilica possono dire l'ultima parola sopra la sua origine interessante 
non meno l'arte cristiana che quella classica dell'età imperiale. 

Camillo Boito che fu architetto sagace ecI esperto c'insegnò che « i docu­
menti non sono la storia dell'edifizio, massime nei suoi più vecchi periodi. Gio­
vano sì, ma non bastano; anzi può darsi, e si dà in qualche caso che il documento 
sembri contraddire l'edifizio. Allora ha torto il primo e ragione il secondo» (4). 

_Appoggiandomi a questo canone savissimo riferirò obiettivamente quanto 
mi è risultato dagli esami fatti sulla fabbrica della nostra basilica. 

Ma prima mi pare utile ricordare alcuni avvenimenti veriticatisi nella basi­
lica di I.iherio durante lo scisma per la elezione di Damaso. Vari autori ci 
ricordano che la detta basiLica fu teatro di crudelissime stragi da parte dei 

(I) Ed. DucHEsNE, I, p. 208. 
(2) C. BRICARELLI (in Civ. Cat., 1914, v. l, p. 714) crede che il verbo fecit, che spesso 

ricorre nel Liber POlltijicalis, debba interpretarsi generalmente nel senso di adattamento o derli­
caZÙJJle a culto cristiano di qualche edif1zio; ed all'uopo cita il passo relativo alla dedicazione 
del Pantheon alla Vergine fatta da Bonifazio IV nel 609. « Eoclem tempore petiit a Focate 
principe templum, qui appellatur Pantheum, in CJuo fecil ecclesiam beatae Mariae semper Vir­
ginis et omniulll martyrulTl » (Ecliz. ])UCHESNE, l, 317). E quindi la succitata notizia intorno a 
Sisto Il I, si potrebbe intendere: che questo Papa della basilica di Liberio fece una chiesa dedi­
cata alla Vergine, e la famosa iscrizione: Virgo lIfaria tibi )(ystus llova tempta dicavi ... suone­
rebhe cosÌ: tempio nuovo non tanto per la costrnzione della f;lbbrica quanto per la dedicazione 
fattane a Maria. 

(3) JJfusaici delle chiese di Roma. JJfusaico dell'arco trionfale e delle pareti laterali di 
S. Jlfaria j)!/aggiore. 

Anche Papa Adriano I nella celebre epistola il Carlo Magno sulle imagini sacre, ,111nove­
rancio quelle fatte dai suoi autecessori scrive così «Xistus fecit basilicam Sanctissinwe Dei 
Geuitricis Mariae cognomento majoris ... t<lIll in metallis, qua m in c1iversis historiis sacris deco­
ravit ill1aginibus » (Concil .. ed. Mansi, p. 177). 

(4) Questioni p-ratic!le di belle arti, 189.3, p_ 116. 



- 27 -

seguaci di Da maso contro i pa rti g iani dell'antipapa Ursino, i quali SI e ra no 

nella m edesima asse rrag liali. 
l damas ia ni presa d'assalto la bas ili ca liberiana tentaro no d'impadronir­

sene , appiccando il fuoco alle porte, e , fra ttanto alcuni audaci sa liti s ul tello e 
scope rchiatolo, :-;célgli a rollo numerose tegole sui racchius i ch e dovettero finire 
p e r arrendersi . Gli uccisi superaro no il centin a io eri i fe riti furono moltiss imi, 
dei quali no n pochi m o rirono p e r le lesioni riportate. l mo rti furo no di ogni 
classe, e tà e sesso. I partigiani cii Damélso invece rimasero incolumi . 

Anche S. Cì-irolamo ricorda questo massacro e vandalismo: cruddissima/1 

ùltn/('diol/I~s (Ù7,'(!I'SI st:xus f(.'}-Pdratm: (I). Ecl Ammiano :Marcellin o aggiunge: 
1/!i!mtrr/llfjUf: diu f/climi m~r:FC foslm dt'kwlam (2) , ossia che la plebaglia assol­
data d a i c1amasiani fra i piil bassi fondi cii Roma (com e risulta a nch e eia altri 
docume nti storici coevi ) lasciata in balìa di sè stessa a sfogare le sue passioni 
sa ng uinari e, a : te nto s i pot(~ piil tardi raffrenare. 

II ~ibdl7ts jmxtt/ll (3), dire tto agli imperatori Valentiniano, Teodosio, Ar­
cad io, na rra ch e sm:!M mdoll flebs (i partigi a ni di Ursino) adunala in basifim 
Libl.'l'ii, invocava l'intervento imperiale p e r far cessare le s tragi da parte dei 
la masiani, giacchè qltilltlt/ll j allt bdhtlll ])all/ffSUS j t:(IO!. 

Questa lolla fe roce e continua ta ch'ebbe precipuamente il ca mpo d'azione 
nella bas i l ica [-iberii, dovè a qu esta produrre darmi i ngen ti, senza eli re, che come 
lu ogo di tristissime m e morie, dovè la m ed esima , in seguito, rim a nere abban­
donata. E tanto è ciò vero, che nella v ita di Damilso inse rit a nel Liber p071li­
/ù:aùs, fra i ta nti resta uri fatti da questo po ntefice no n ve n' è ri cordato alcuno 
per la basilica Lilir:rii. 

Forse Si s to III, profittando della posizione magnifica della basilica Liberii 

ch e dominava la sommitù meridi onale d el colle Esquilino, i cui declivi e rano 
coperti cii edi fi ci imponenti, e forse ancora perchè mosso da compass ione dello 
stato fati cente in cui trovavasi la della chiesa , in seguito a i gravi danni che 

le furon o a rreca ti nel 367 ed al lungo abhandono fattone (corsero invero ses­
santarlue a nni dall'elezione cii Damaso éI quella di Sisto III), p ensò cii rico­
s truirla in piil vaste proporzi o ni, pe r ded ica rla alla Vergill e come monumento 

trionfale dal tito lo f.hn;xo.; lMadre di Dio) e de lla condanna di Nes to ri o , uti­
lizzando all'uopo il materiale de lla d em o lizi o ne de.! vecchio e piil r.is tre tto edifizio. 

Difatti osservando la costruzione della basilica s is tina ne lle p a rti a ncora 

visibili, s i ril eva subito che la costruzione di ques ta è fatta co n la te rizi o già 

adoperato in a ltre cos t ruzi o ni de m olite . 
Inoltre s in golare è l'orientazione della basilica cii S. Maria :Maggiore: essa 

guarda a sud-es t. Siccome ordinariamel~ t e le- chiese -cristiane e ra no rivolte ad 
oriente , questa m a ncata osservanza nell'edificazione della nos tra chiesa ci fa 
credere ch e la medesima fosse costruita s ul pos to dove giù esistevano altre 
fahbrich e ch e assai pro babilme nte furono a ll'uopo demolite (4) · 

( I ) C!tron. ad. a. Abr. 2382 (p. 197, ed. Sclwelle). 
(2) XXVII, 3, II (ad. a. 367). 
(3) lVI. hm, Dali/asi epigramma/a, Lipsiae, 1895, XXXV. 
(4) U na costatazione molto impo rtante per la storia dell'edilizia romana, si è che la costru­

zione d egli ed i/iei ecclesiastici, ben di fre q ue nte, dipende dalla disposizione e dal mate riale di altre 
fabbrich e che prima sorgevano nello stesso luogo o vicinanze. E siccome nella Formll Urbis 
del chiarissimo l'rof. R. LA:\'CIANI nelle tavole XXIII e XXVII io aveva potuto osservare che 
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L'antica ope ra muraria vi '-' iIJile a ll'es te rno della nostra basilica è affatto 
disadorna: essa è a cortina con ap parecchio pressochè regolare. Si possono 
ammirare nella loro s truttura originaria le Ilumerose ed a mpi e finestre della 
navata cen tra le co n le spallette rettangolari. Tali aperture non hanno a ll 'esterno 
alcuna incorniciatura architettonica: esse misura no o rdin ariam e nte m. 3,40 di 
altezza per m . 1,90 di larghezza; la distanza l't-a le medesime è di m. 1,16. 

nei pressi cle lia chiesa di S. Maria iV!ag'g'iore e particolarmente ;,d ovest erano accennati avanzi 
cii più antichi ed ilici (lig-. 3), credetti opportu no d i rivolgermi al sull oclato l'rofessore per 
schiarime nti in proposito, anche ne lla speranza li trovare qualche connessione tra quegli avanzi 
e la dOlllllS Sicillilli o l'antica basilica iII Sicinillo. L'illustre Professore, co n la sua solita cor­
tesia, cosi degnavasi rispondermi COli le tte ra ciel 16 dicembre 1914 e che qui riporto pe r intie ro: 

« Ho esaminatu con diligenza il mio schedario nella speranza di trovarvi q ua lche llotiy.ia 
no n ancora pubhlicata sopra sca vi e scope rte fatte ;, ' mi ei tempi (cioè da l J870 in poi), attorno 
il perimetro cle lia Basilica Li berian a, ma la ricerca è riuscita quasi vana . Quel poco che si potè 
ricavare nel 1872-73 in occasione dell'a!Jbassnmento della via d i S . :Vlaria Maggiore e della 

r 
s,""v> S.M,M '97J. 

Fig. 4. 

Piazza clell'Esquilino, e nel 1888-89 in occasio ne degli sterri Kohlma nn-l'ericoli per la sottofon­
dazio ne e ricost ruzio ne delle case tra vin dell 'Olm ata e via Paolina, è espresso nelle tavole XXVIl­
XX])I della F. V. R. 

« Come uase e punto di partenza di ricerche topograliche intorno a fabbriche o g ruppi 
di fabbriche di qualche este nsi o ne s i prendono d'o rdinario le strade perimetrali. Ne l ca su di 
S. Maria !Vlaggiore si hanno, per dire il vero, tre be ll e e diritte strade scuperte rispettivamente 
l'anno 1874 sott) la casa dei Penitenzieri, l' a. 1880 sotto la casa Ko hlmann e l 'a. 1890 iD capo 
alla salita di S. lI'lari a Maggiore sul confine cle ll n piazza dell'EsC)uilino; ma sono troppo lontane 
e male connesse fra luro per circoscrive re una sola isola. Altri avanzi cii selciati scoperti verso 
la Basilica di Giu nio Basso, sull'angolo di via cle ll 'Olmata che hann o an che min or valore perché 
stesi ne l mecl io evo sopra ruderi del periodo classico. 

« La spianata del mo nte Superngio, su cui é f;lui>ricata la basi lica, confina cun pro prie t;', 
be n note: con la dOJJluS di C. 111emmius 111. f. Caecilialt/ts l'lacidus posta s ull'angolo tra la vin 
Cavour e la piazza dell 'Esq llilino (Bull. com., 1887, p. 179), con la Balnea lVera tii C:eriatis dal­
l'upposta parte della piazza s tessa, con la dollt/ls 7: FtalJii Tibericllli verso S , A ndrea al Pre­
sepe, ecc., ma, come ho gii! osse rvato per le strade, si tratta di c;1posaldi troppo lo ntani per 
trame lJualche o pport una conseguenza. La sola cosa che credu puter asserire è che la Basilica 
formasse parte ne l secolo III-IV di una vastn fabbrica verso sud-ovest, precisamente come nel 
medio-evo e ra legata, da quest'istessa parte col l'atalillm apud S. }rl. 11111iorelll, ricostruito da 
Baccio Pontelli al tempo di Sisto IV e d istrutto ne l 1888. La via prese nte, che divide la basilica 



-- 29 -

Però tal vo lta questo spazi o è min ore , come pure non tutte le finestre sono 
ugua li e talun e supera no le misure suddette . L'a rco a tutto sesto delle finestre 
è di mattoni, differenti per lunghezza che vari a da m. 0,60 a m. 0,53: cosÌ 
pure il lo ro spessore varia da m. 0,07 a m. 0,03 ciò che ci fa argom enta re che 
i m edesimi provengono da diverse demolizioni; la m a lta p oi che s ta nelle com­
me ttitura dell'intradosso vari a da m. 0,03 a m. o,o r; all'estradosso, invece da 

dal pa lazzo g ià Pe ri co li ura Cassetta e dalle Ca ppellette, è sta ta aperta violentemente nel SeC. XVI 
attraverso il massiccio del PalatÙt111. 

« l tre luug-hi che sieg l1 o no en trano fo rse più efllcacemente nel campo delle nostre indagini: 
« A. Caillera larga 111. 5,50 con pian o di lll osa ico a chiaro-scuro scoperta nella primavera 

d el r873 davanti alle cappellette di S. Luig i. II piano g-iaceva a circa 6 111. S()tto quello della 
I,asilica. U na delle pareti, a destra della porticina d'ingresso, conten eva una pittura Illurale, 

Fig. S. 

della quale rip" oduco lo schiY.Zo preso sul posto quarant 'ullo a nni or 5011 0 (fig. 4). Le lettere P 
in dica no il colore pavollazzo o IIwre lione: llla no n ricordo, a tanta distanza di te mpo, che cosa 
o quale culore ahhia voluto indica re con le lette re C. E <]ni g iova rico rda re (dal volume delle 
Relaz. lspet t. CUIl1Il1. a rch. iu data 7 a rrosto 1872) che « sotto la casa di Fortun<lto Rossi al 
n. r 54 in via di S. M. i\laggiore, esistono alcune stanze antich e, ornate di elegantissill1e pit­
ture murali. 

« B. Sala lunga 1lI. 10,20 larga III. 8,70, con pareti di cortina rinfiau ca te d<l muri a secco. 
Fu scoperta nel Illese di settembre dell'anno 1872 nell'ahbassare la strada tra l'imbocco di via 
Paolina e la cappella Borg-hese. Vi s i trovarono bolli di quel CallistI/S, che prilli a lavorò pe r 
cunto dei dlle J)omizii fig liuo li ed eredi di Domitius A/ey (C 1L, voI. xvr, n. 992) e che, morto 
D. Lli cano, rilllase agli stipe ndii del solo D. 7ìtlltts (n. 1(04). 

«C. Altra call1era con alcova o recesso con incrostaziuni Inarllloree ne lle p,lreti sin o all'im­
posta della volta; e lune tta dipinta. Anche di qllesta scoperta a vve nuta nel 1873 presi un ap­
pllntu che qlli riproduco (lì ?'. 5)' Il pavime ntu d e lla s<lla e ra messo a triangoli di Illllsaico 
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m. 0,07, a m. 0,03. La struttura degli archi Ielle medesime finestre non è per­
fettamente regolare, tantochè i mattoni (1) non concorrono tutti al centro dell'arco 
e nessuno dei mattoni è unito come lo erano all'epoca classica: in questa i mat­
toni erano sulle coste a forma di cuneo, cosicchè lo strato di malta, fra i me(lesimi 
collocati al loro posto, era uguale in cima ed in fonclo all'arco. 

alternatamente hianchi e neri: quello ci e l rece~so a lastrarelle cii marmo hianco. Corrisponde a 
circa metil d ell 'interv,t1lo tra la capella Ilorghesiana e la casa degli Esercizii spirituali. 

« Qlleste tre sale possono avere appartenllto all'edificio cii clli formava parte la hasilica ante­
riore a Sisto [II, primo, perchè orientate sul SllO asse, secondo perchè non separate, apparen­
temente da <llcuna strada o angiporto. 1I[a cla questa possibile connessione non si cava gT,1l1 
profltto perchè gli scavi ciel r872-73 non hanno restituito documenti scritti, e perchè gli sparsi 
avanzi pllr ora descritti non si prestano a ricomposizione architettonica. 

«Ben diversa è la condizione degli avanzi trovati sotto le case Kohlmann-Pericoli, oggi di 
Sua Eminenza rev.nta il cardinale Cassetta, al cui amore vivissimo verso le antiche l11enlOrie 
llrbane e sllbllrl>icarie ci è sempre grato rendere attestato di riconosce nza . Tlltto qllesto iso­
lato, compreso tra le vie Paolina, dell"Olmnta , di S. :\'1. Maggiore e la Caserma Ravenna, fu 
in parte sotto fondato nel IS73 (in segllito dell'abhassamento dei piani stradali) in parte f;lhbri­
cato e.1-· 1/0110 nel biennio I8RS-r889, ecl io conservo nel mio schedario la corrispondenza privata 
tenllt;t in qllesta occasione con l'architetto Rodolfo Buti, direttore dei lavori e diligente studioso 
di topografia classica. 

« In quegli scavi, di circa 400 III. q. di superficie, si trovarono vE"stigia di una dOll/lIS I/obi­
lissill/I! (vedi la tavola 23 della F. V. R.) ricoperta, alla sua volta, dal palatiul/I a/md Sal/ctall/. 
jJ1ariam l1faiorellt di Baccio Pontelli. Si congetturò che essa avesse ,lppartenuto aUa gente Cal­
purnin, per il ritrovamento di una fistola pllllllblen, frusta da lln lato e dall'altro, con le sigle 

CALPVR!\'1. 

« j\l[a ~iccoll1e può tr,lttarsi di un Ca/purllialtlls ° di un Calpurltùf.S in caso re tto, e perciò 
semplice officinatore (e non di un genitivo possessivo), così il docume nto è senza valore. Ma 
c'è di più. La bella e ampia casa classica, sia o no essa stata dei Calpllrnii, è orientnta diver­
samente dalla basilica, o, per parlare piìl esattamente, i loro assi divergono di 27" 30'. Non c'è 
alcnna ragione per crederle legate fra loro. 

« Mi rincresce di non aver potllto meg lio soddisfare alle sne interessanti indagini. 
[.ANCIANI l). 

Da tnli notizie si può inferire che trovandosi il piano di questi ruderi del sec. II [-[V 

assai piìl basso di quell o dell'attuale basilica, questa fu costruita sopra fabbriche più antiche, 
di cui qualcuna avreblle potuto anche essere la domus Sicinilli. Le ispezioni, da me fatte, nei 
sotterranei di S. ìV[aria Maggiore e nelle tomhe sotto al pavimento delln chiesa, mi diedero la 
certezza che questa, piìl elevata di livello delle costruzioni antiche, le quali sorgevano là dove 
ora troneggia la nostra hasilica, neSSllna relazione hn con le suddette, e perciò deve essere 
l'attuale chiesa di epoca posteriore al secolo IV. [I forte dislivello fra il piano degli antichi 
edifici, a nord-ovest della basilica, ed il piano cii questa si spiega facilmente col riflettere che, 
siccome la cresta del colle Esquilino rimane a sud-est, il papa Sisto [II volendo livellare il 
piano della sua nuova chiesa, che spinse verso nord-ovest, dovè necessariamente in questa dire­
zione rial7..-.re il terreno, ciò che fece demolendo, fino ad una certa altezza, gli eclilìci che stavano 
in quel pendio e ragguagliando con scarico i vuoti; gli scavi ciel 1872-73 tanto ci hanno con­

fermato. 
:\l e i tempì pill antichi nel luogo dove sta la chiesa di S. Maria Maggiore sorgeV<l uno dei 

primitivi sacelli degli Argei; ciò ci fa sapere VARRONE (de lingua latùul. V,50): Cespùts IItOItS tJJ(.it~ 

ticeps [sacellum] cis lucullt PoeleliulIt l~stJuiliis esi. Nella regione esqllilina vi erano sei sacelli degli 
Argei, qllattro sull'Oppio e due sul Cispio. Il qllinto suddetto stava al di là del bosco dei Peteli 
(cf. BECKeR, Topogr., p. 536, nota r 127). 

(I) Qllesti sono i mattoni piìl lunghi, usati nella f<1lJbrica della hasilica, mentre tutto il 
rest,,) è materiale frammentario, ad eccezione dell 'architrave e del cornicione nella navata cen­
trale. Così pure i membri costrllttivi della fnl>l,ric,l, archi, abside, pareti, porte e f1nestre, ed i 
membri architettonici, architrave, modiglioni, cornici, pilastri superiori e loro basi sono con 
ossatllra di laterizio. Interessai la cortesia d el chiarissimo pruf. ROl11olo :'I·[eli, ordinario della 
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l laterizi dei paramenti delle mura cii S. Maria Maggiore sono visibilmente 
a rro tati sulla costa, ciò che dimostra che i medesimi t~lcevano lJarte di cortine 
( i altri edifici demoliti; mentre, se si osservano le riempi tu re delle finestre 
chiuse alternativamente lungo la parete della nave centrale della nostra basilica, 
si vede subito che i pezzi di mattoni adoperati non provengono che in picco la 
quantità da cortine di antichi edifizi, non essendo che in parte arrotati. 

( Fo/ . Gabilletto ilIill . P. I s /I'. ). 

Fig. 6. - Finestra della nave centrale (Iato ovest). 

Si avverta poi bene che i laterizi usati nei paramenti antichi delle mura 
della nostra chiesa non sono affatto uguali, ma quali pitl lunghi, quali pitl corti, 
quali più alti, quali pitl bassi cii spessore, taluno cii colore rossas tro tal'altro 
giallo, tantochè s i potrebbero chiamare mura eli rottami piuttostochè mura cii 
mattoni nel senso proprio di questi ( I). 

R. Università di Roma, per esaminare diversi campiuni del laterizio a ntico che trovasi tuttora 
nella fabbrica di S. Maria Maggiore. Il colore di ques ti frammenti è vario, ma ciò in genere 
dipende dal grado cii cottura dell'argilla (silicato idrato di alluminio) di cui snno composti i 
laterizi: i rossi furono sottoposti a maggio re inte nsit il del fu oco, i gialli a minore; talvolta pe rò 
questo colore è c\nvlIto a ll 'ussido di ferro associato all'argilla. Per solito le argille comuni sono 
associate a quantità variabili di carbonato di calcio (chiamate marne) e possono contenere pure 
ossidi metallici (oss ido di ferro, sali di magnesio, ossido di magnesio , ma iII piccola (juantitil). 

(I) All'epoca augustea si usavano laterizi di 1>;1550 spessore. Nei secoli che seguirono in 
alcune parti l'architettura originaria de lla chiesa cii S. ì\'[aria ;\laggiof" .- 0dificata co n aggiunte 
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La riempitura succitata delle finestre (I) fatta nel meclio evo è di materiale 
anche pill vario e ~('adente. 

11 cotto u~aro nelle pareti clelia nostra basilica è cii argilla comune. La 
differenza invece la trovai nei mattoni clelia piattabanda dell'architrave, sulle 
colonne e nella cornice che corona la trabeazione della navata di mezzo. Il 
laterizio cii ljue~ti è differente da quello delle pareti: è resistentissimo alla sfal­
datura e picchiato, sotto il colpo del martello da un suono come di metallo. 
Presentai campioni di questi materiali al sulloc\ato prof .. Meli e questi, dopo 
averlo esaminato cosÌ esaurientemente mi rispose: «Ho esaminato, servendomi 
anche del microscopio per i piccoli minerali estratti ed isolati, i tre campion, 
cini cii mattoni, da Lei presentatimi. Tutti e tre ~ono duri, compatti (special­
mente il maggiore proveniente dalla cornice), l'esistenti. 

« ~el maggiore dei campioni ho trovato numerosI frammenti di cristal­
lini cii ,<"llIudino, riconoscibile nettamente per i suoi piani di sfalclatura e pel 
modo di comportarsi ;;;otto il microscopio alla luce polarizzata. Vi ho pure no­
tata lIna lamelletta di mica nera (Biotite). Inoltre, ho trov;lto granelli eli Silice. 

« Invece, negli altri clue frammenti più piccoli di mattoni, ho determinato 
pezzettini, ma eli dimensioni minori, cii sanietino, lamellette (rare) di mica nera, 
e numerosissime scoriette ros~o-scure, che non ho osservate nel primo cam­
pione, proveniente dalla cornice. 

« t certo che l'argilla, che ha servito come materia prima alla confezione 
del mattone, non è l'argilla pliocenica, che è scavata da tempi antichi alla base 
dei monti .Mario e Vaticano e nella Valle dell'Inferno; ma deve essere stata 
un'arg'illa di acqua dolce, deposta insieme a materiali vulcanici (sanidino, bio­
tite e scoriette vulcaniche). È notevole la mancanza di grani, o cristalletti, di 
pirossene, cosÌ comune in tutti i depositi alluvionali elel Tevere e dell'An iene. 
Questa manCélnza ciel piros;;ene nero (angite), e la presenza del sanielino mi 
condurrebbe a concludere che il materiale argilloso dovrebbe provenire dalla 
rel:iotZe Ciminll, se il mattone fu fatto nella provincia romana. Potrebbe, per 
esempio, provenire dal Viterbese, dalla quale regione, mediante la via Cassia 
(che fu una delle grandi vie percorse, insieme alla Flaminia, dai tempi romani 
fino ad ogg'i ), sarebhe stato portato a Roma il materiale laterizio già cotto. 

« Quantunque sill bcn dl:!/ia'fr: giudicare clelia provenienza dei mattoni dai 
frammentini, eia Lei pre;;entatimi, tuttavia la presenza dej frammenti di cri­
stallini di Sanùtino, il quale è molto raro nella regione Laziale, e l'assenza di 
cristalletti di Altg"ite, abbondantissimo nelle regioni laziali e sabati ne, farebhe 
concludere che, probabilmente, il materiale argilloso possa essere stato estratto 
in una regione, ove trovan;;i trachiti e lipariti (le quali contengono come mine­
rale essenziale il Sanielino in cristalli splendidi, come i geminati a penetra­
zione delle trachiti e delle ciminiti (es. a Soriano Cimino) r: forse dal Vzierbese ». 

di altre fabbriche e cappelle, cosicchè p,lrte delle antiche mura furono demolite o sostitllite: 
in alcuni punti poi, specie nell'abside e nel transetto, furono fatti lavori di restauro con raccor­
damento della nuova con la vecchia costruzione. 

(I) Di una si vede la chiusura ridotta a tre anguste finestre e disposte a triangolo (fig. 6). 
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